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Si accende un conflitto sulle prospettive di fine legislatura 

mica sulle istituzioni 
Fanfara: «Non c'è il clima politico 

» né il tempo per fare delle riforme 
Il presidente del Senato ricorda che ad Aldo Bozzi sono occorsi ben 27 mesi per presentare delle proposte 
a puro titolo individuale - «Non regge il paragone con la Costituente» - Un dibattito con Zangheri e Rodotà 

ROMA — Il presidente del 
Senato Amintore Fanfani ri­
torna con una bruciante di­
chiarazione polemica sul te­
ma delle riforme istituziona­
li. per negare che si possano 
realizzare nello scorcio di 
questa legislatura. Una tesi 
già espressa dallo stesso 
Fanfani in una recente in­
tervista. Ma ieri il capogrup­
po liberale alla Camera Aldo 
Dozzi l'ha apertamente criti­
cata: -In diciotto mesi noi fa­
cemmo la Costituzione». Im­
mediata la contro-replica. 
Fanfani rammenta il «lungo, 
autorevole, ma purtroppo 
non risolutivo lavoro di ben 
trentasette mesi- della Com­
missione parlamentare per 
le riforme istituzionali, per­
sonalmente guidata dall'e­
sponente del Pli, che non riu­
scì a •raggiungere conclusio­
ni univoche»; da allora (gen­
naio '85) è passato quasi un 
altro anno senza le 'decisioni 
attese», al punto che «lo stes­
so presidente Bozzi volonte­
rosamente impiegò altri tre­
dici mesi per presentare alla 
Camera, solo con la sua fir­
ma, nel febbraio '8G, otto 
proposte di revisione di sin­
goli aspetti della Costituzio­
ne». 

Dunque, secondo il presi­
dente del Senato, chi giusta­
mente auspica «utili aggior­
namenti* alla Costituzione 
del '47 deve evitare di cadere 
oggi In un «rischio gravido di 
conseguenze politiche». Qua­
le? Fanfani e esplicito: non 
bisogna «pretendere di anda­
re oltre urgenti e fattibili 
proposte, idonee a migliora­
re la funzionalità delle isti­
tuzioni esistenti e a risolvere 
— in coerenza con i princìpi 
costituzionali — gravi pro­
blemi sociali tuttora aperti». 
Tanto più se si considera che 
l'attuale clima politico «non 
è certamente quello che sor­
resse lo sforzo dei costituen­
ti» un quarantennio addie­
tro. Traspare qui un'implici­
ta critica del presidente del 
Senato allo stato in cui si 
trascina la maggioranza go­
vernativa. 

Accenti polemici, o quanto 
meno evidenti diversità 
d'impostazione, sono emersi 
attorno alle questioni istitu 
zionali anche in un dibattito 

ROMA — Messo a punto e presentato ieri il futuro sistema elettronico di voto. Dalle cabine 
scompariranno le schede e entreranno i computer 

promosso ieri dall'Isle. l'isti­
tuto di studi legislativi pre­
sieduto dall'ex ministro so­
cialista Giovanni Pieraccini. 
Nonostante il titolo procova-
torio dell'incontro («la pro­

fessione parlamentare») so­
no rimasti molto sullo sfon­
do i contrasti delle settimane 
scorse sugli aumenti delle 
idennità di deputati e sena­
tori o sulla nuova figura del­

l'assistente introdotta a 
Montecitorio. Piuttosto, l'ac­
cento è caduto su un punto 
essenziale delle possibili ri­
forme istituzionali: quella 
delle Camere. 

Ministro di Stato? 
Il Quirinale precisa 
ROMA — Il presidente Cossiga non ha solle­
citato il ripristino della figura del ministro di 
Stato. L'ufficio stampa del Quirinale ha defi­
nito «un cumulo di stupidaggini* le afferma­
zioni in proposito contenute in un articolo 
apparso sull'ultimo numero dell'«Espresso». 
Il settimanale aveva attribuito al presidente 
della Repubblica l'intenzione di riportare in 
vita appunto una figura simile, per ruolo e 
attribuzioni, a quella dei ministri della Real 
Casa, all'epoca della monarchia. 

Ora, il Quirinale precisa che «il problema 
esiste», ma si tratta di una questione esami­
nata dalla presidenza del Consiglio che pri­
ma di assumere qualsiasi iniziativa in propo­
sito ha chiesto II parere al Consiglio di Stato. 

In sostanza, la possibilità di riattivare que­
sto istituto, che viene giudicato come estre­
mamente «serio» esisterebbe, ma non riguar­
da l'iniziativa del Capo dello Stato (il quale 
comunque non sarebbe in disaccordo) bensì 
quella del governo. 

Amnistia e indulto 
entro la settimana 
ROMA — Quasi certamente il presidente del­
la Repubblica potrà firmare prima della fine 
di questa stessa settimana l'atteso provvedi­
mento di amnistia e indulto. Di conseguenza 
già prima di Natale potranno uscire dalle 
carceri (più per l'indulto che per l'amnistia) 
quasi cinquemila detenuti, mentre potranno 
essere archiviati (più per l'amnistia che per 
l'indulto) qualcosa come un milione di proce­
dimenti penali. 

Dell'imminenza della definitiva approva­
zione della legge-delega si è avuta conferma 
Ieri dal Senato, con l'annuncio che — fatto 
dallo stesso neopresidente Franco Castiglio­
ne — la commissione Giustizia di palazzo 
Madama esaminerà domani mattina le mo­
difiche introdotte dalla Camera (e che ven­
gono considerate «assolutamente ragionevo­
li») in modo che l'assemblea possa dare defi­
nitiva sanzione al provvedimento nella stes­
sa serata. 

Oggetto di critiche da par­
te di alcuni ospiti della tavo­
la rotonda, le ultime sortite 
del segretario de De Mita 
(presidente del Consiglio 
eletto per cinque anni, ri­
nuncia dei ministri al man­
dato parlamentare). Senza 
far nomi, per esemplo, il li­
berale Bozzi definisce «un'il­
lusione pensare che buone 
"regole del gioco" possano 
rendere idilliaca la lotta poli­
tica» e si chiede se «tanta fan­
tasia eccessiva di proposte 
possa produrre il consenso 
necessario» a varare davvero 
le riforme. 

Il capogruppo repubblica­
no alla Camera Adolfo Bat­
taglia punta il dito su una 
«degenerazione» del quadro 
istituzionale che porta tutti 
— governo e Parlamento, 
opposizione e partiti — a non 
fare più il proprio mestiere. 
E la «mancanza di un potere 
che limiti il potere dei parti­
ti» gli appare, in ogni caso, la 
causa principale del «deperi­
mento» della funzione parla­
mentare. Renato Zangheri 
non è completamente d'ac­
cordo. Il capogruppo comu­
nista, oltre l'.jnvadenza» dei 
partiti, richiama soprattutto 
la crescita di «poteri» che dal 
mondo economico, finanzia­
rio e dell'informazione sot­
traggono capacità di decisio­
ne alle assemblee elettive, fi­
no ad «espropriarle» per scel­
te fondamentali. Il Pei è con­
vinto della necessità e del va­
lore di una riforma che mo­
difichi la struttura del Parla­
mento e ne risolva attuali di­
sfunzioni e difetti; ma, in­
tanto, non si possono tacere 
le effettive responsabilità di 
chi, il pentapartito, «sta af­
fossando le piccole riforme 
istituzionali» il cui cammino 
è già avviato. Un solo esem­
pio per tutti: quella della 
Presidenza del Consiglio dei 
ministri. Zangheri qui repli­
ca direttamente a De Mita: 
«Prima di inventarci altre ri­
forme, facciamo quelle sul 
tappeto da tempo». Insom­
ma, diciotto mesi possono 
non essere «troppo pochi» se 
si sgombra il campo dalle ac­
cuse e dalle richieste stru­
mentali per stringere su 
aspetti concreti. 

Marco Sappino 

ROMA — «Nessuno ha dele­
gittimato la De o intende de­
legittimarla. La toponoma­
stica della cosiddetta staffet­
ta non è come tale in discus­
sione*. Così assicura Spado­
lini in un editoriale delia 
•Voce repubblicana*, che re­
plica alle ultime accuse di De 
Mita. Secondo il segretario 
della De, gli alleati laici vor­
rebbero stravolgere le regole 
democratiche ignorando il 
diverso grado di consenso 
elettorale dei partiti della 
coalizione. Il leader repub­
blicano sostiene, invece, che 
non si tratta di questo. Il Prl 
ha posto sul tappeto «alcuni 
grandi problemi politici» ai 
quali è ancorata -la soprav­
vivenza del pentapartito e 
della legislatura*. Obiettivi, 
entrambi, per i quali -si bat­
te*. 

Attento a distinguere tra 
•il De Mita delle interviste» e 
•il De Mita dei discorsi im­
provvisati a braccio», Spado­
lini lamenta il fatto che, nel­
l'offensiva oratoria del se­
gretario democristiano, riaf­
fiori una visione «bipolare* 
della politica e una «svaluta­
zione sistematica dei mino­
ri*. Mentre i repubblicani — 
e qui si può cogliere una pre­
sa di distanza da Visentini — 
non intendono affatto «dele­
gittimare* il diritto della De 

Il Pri non contesta ai de 
il «diritto di staffetta» 

Spadolini: «Il nostro è un grido di allarme sulla crisi del penta­
partito» - Il «Popolo» addebita a Visentini «visioni militariste» 

a riprendere la guida del go­
verno. Questo «è un pericolo 
che non esiste». Perciò è inu­
tile ricordare «un giorno sì e 
l'altro anche, che "pacta 
sunt servanda", come se i re­
pubblicani non conoscessero 
perfettamente il valore e in­
sieme i limiti dell'impegno 
assunto nel luglio '86*. 

Ma in che cosa consisteva 
quell'impegno? Secondo il 
Pri, l'intesa prevedeva tre 
punti essenziali: 1) fu deciso 
di confermare «il corso natu­
rale del governo Craxi fino 
alla scelta autonoma del 
Congresso socialista all'ini­
zio della primavera *87*; 2) fu 
fissato «un nuovo tracciato 
programmatico da sottopor­
re, al momento del passaggio 
di mano, alla necessaria ve­
rifica e alla necessaria con­
ferma, e sempre nel presup­
posto di assolvere nel frat­
tempo agli impegni assunti*; 

3) si decise di elaborare «en­
tro brevi mesi (e sono già 
passati)* i testi legislativi ne­
cessari per «evitare soluzioni 
referendarie sulla giustizia e 
non solo sulla giustizia». Ed è 
appunto sulle «inadempien­
ze e contraddizioni di questi 
mesi» che i repubblicani 
hanno «gettato un grido d'al­
larme*. In sostanza, Spadoli­
ni rivendica almeno il «dirit­
to di allarme» per il suo par­
tito che vivacchia all'ombra 
della contesa largamente 
monopolizzata da socialisti e 
de. Perciò, questa la conclu­
sione: «Attaccare i repubbli­
cani e insultarne gli espo­
nenti, giocando su presunte 
distinzioni interne», rischia 
di aggravare «i nodi pregiu­
diziali alla vita della coali­
zione*. 

Tuttavia la De — che do­
mani riunirà la Direzione 
per discutere appunto la si­

tuazione politica — non ces­
sa il suo fuoco di sbarramen­
to. Ieri è stata coita al balzo 
la polemica sull'obiezione di 
coscienza per accusare Vi­
sentini perfino di «militari­
smo». La «Voce repubblica­
na» in un corsivo — riferen­
dosi alla mozione sugli 
obiettori, approvata dal con­
vegno di Lanciano — aveva 
definito l giovani de «eredi 
dei clericali e integralisti che 
furono avversari insieme 
dell'unità e della libertà». Il 
presidente del movimento 
giovanile scudocrociato, Lu­
ca Danese, ha respinto l'eti­
chetta di «clerico-integrali-
sta», ha lamentato che siano 
state costruite molte carceri 
e poche nuove caserme, la­
sciando tuttavia aperto il 
confronto col ministro della 
Difesa. Danese, infatti, af­
facciava il sospetto che la po­
lemica repubblicana fosse 

«enfatizzata strumental­
mente per lanciare segnali 
politici che nulla hanno a 
che vedere con le questioni 
affrontate a Lanciano». So­
spetto più che legittimo. 
Tanto è vero che a difendere 
i diritti degli obiettori di co­
scienza scende in campo og­
gi il «Popolo» con un corsivo 
di «Yorik», cioè del direttore 
Cabras. Il giornale parte da 
un richiamo alla Resistenza, 
per dire che 1 giovani de «di­
scendono dai coetanei che 
nel '44-*45 divennero "ribelli 
per amore", scelsero cioè la 
strada dei partigiani cristia­
ni». «Fra i diritti civili che 
conquistammo allora — 
scrive il "Popolo" — vi era 
anche quello del rifiuto del 
servizio militare per Intime 
convinzioni ideologiche, filo­
sofiche e religiose». La con­
clusione è dedicata al «prof. 
Visentin!», il quale sostiene 
che «il Pri è a sinistra della 
De». Si auspica che il presi­
dente repubblicano «di fron­
te a una difesa così impudica 
di una visione militarista». 
intervenga per ricordare agli 
•incauti corsivisti» del gior­
nale repubblicano che «i va­
lori alti di una società demo­
cratica coincidono con la ga­
ranzia e la difesa delle posi­
zioni deboli e delle minoran­
ze: Il resto è scritto sull'ac­
qua». 

ROMA — Mediobanca al 
privati, le telecomunicazioni 
alla Fiat, l pezzi migliori del­
la siderurgìa dell'Iri a Luc­
chini e alle sue cordate di in­
dustriali dell'acciaio. Se si 
parla di imprese pubbliche, 
si parla di vendite. Sembra 
che Iri ed Eni non possano 
più servire ad altro che a far 
affluire il loro sangue mi­
gliore nelle vene del capitale 
privato. Dalle frontiere dello 
sviluppo sarebbero irrime­
diabilmente tagliati fuori, 
utili solo a funzioni di sup­
porto, a occupare posizioni 
di retroguardia. È diventata 
un'opinione diffusa, anche 
perché serve agli interessi di 
gruppi potenti. Ma è un'opi­
nione senza fondamento. È 
vero invece che ci sono cose 
che i privati non vogliono o 
non sanno fare e che possono 
essere affidate solo a un si­
stema di aziende pubbliche. 
E sono cose decisive per ga­
rantire la crescita dell'eco­
nomia italiana. 

Il problema vero da af­
frontare e risolvere — ha 
detto ieri Gianfranco Bor-
ghlnl presentando il conve­
gno che il Pei ha organizzato 
per metà gennaio — è di ope­
rare perché anche le imprese 
pubbliche obbediscano a cri­
teri di imprenditorialità, si 
possano muovere sui merca­
ti con l'agilità e le possibilità 
dei privati, funzionino in­
somma seguendo la logica di 
tutte le altre società per azio­
ni. Se così avvenisse, sareb­
bero del tutto inspiegabili le 
ipotesi che oggi si fanno in­
torno agli affari più discussi. 
Come è possibile pensare a 
un accordo tra la Italtel e la 
Telettra per le telecomuni­
cazioni che garantisca il 
controllo della nuova società 
alla Fiat quando è l'azienda 
dell'Iri ad avere le fabbriche 
migliori? O parlare di una ri­
duzione del capitale pubbli­
co in Mediobanca a vantag­
gio di una nuova maggio­
ranza privata che verrebbe 
inevitabilmente egemoniz­
zata da alcune grandi con­
centrazioni? Sono tutte ope­
razioni che non hanno alcu­
na giustificazione se si fa ri­
ferimento a una logica di im­
presa. Ma è appunto questa 
logica che va ripristinata e 
definita nell'ambito di una 
generale riforma. Oggi si na­
viga a vista in condizioni di 
confusione e di incertezza, 
senza orientamenti precisi, 
senza sapere bene a quali ap­
prodi tendere. 

Le riflessioni dei comuni­
sti, le proposte che vogliono 
discutere nel convegno di 
gennaio hanno appunto lo 
scopo di ricostruire un preci­
so quadro di riferimento, po­
litico e legislativo. Partendo 
da un'analisi generale dei 
problemi attuali dell'econo­
mia italiana. 

PFRCIIÉ SERVONO — Si 
dice che le cose vanno me­
glio da qualche tempo. Ma ai 
più positivi indici della con­
giuntura fa riscontro un so-

Gianfranco Borghini Romano Prodi 

«Rinnoviamo 
cosile 

imprese 
he» 

In gennaio un convegno del Pei sulle Parte­
cipazioni statali - Borghini: un ruolo insosti­
tuibile per lo sviluppo del Paese - L'autono­
mia di un moderno sistema imprenditoriale 

stanziale peggioramento 
dell'economia reale del pae­
se. Si paga meno il petrolio, il 
dollaro vale meno e si ha l'il­
lusione che si sia così alleg­
gerita la condizione di pe­
sante dipendenza verso l'e­
stero. E invece gli ultimi an­
ni ci consegnano una strut­
tura produttiva deteriorata e 
ristretta. L'industria italiana 
ha una scarsa diversifi­
cazione, un'insufficiente ar­
ticolazione. È relativamente 
peggiorata anche la rete dei 
servizi. In sostanza, se si è af­
fievolito il vincolo monetario 
ed energetico, è aumentato 
quello tecnologico, la dipen­
denza dai prodotti esteri a 
elevato contenuto di innova­
zione. 

Vi sono almeno tre fonda­
mentali attività per le quali è 
essenziale il ruolo delle im­
prese a partecipazione stata­
le, dove l privati hanno am­
piamente dimostrato di non 
riuscire a tenere il ritmo ne­
cessario. 1) Il processo di in­
ternazionalizzazione dell'in­
dustria italiana, indispensa­
bile in alcuni settori, si può 
perseguire solo con imprese 
di dimensioni adeguate e 

queste In diversi casi sono 
esclusivamente pubbliche. O 
stringono loro 1 legami ne­
cessari sui mercati interna­
zionali o l'economia italiana 
verrà inesorabilmente ta­
gliata fuori da interi campi 
di attività. 2) L'innovazione 
nell'industria si raggiunge 
solo con la presenza in «filie­
re tecnologiche» spesso a 
redditività differita, e quindi 
particolarmente onerose per 
i privati, ma tali da garantire 
una ricaduta di processi e 
prodotti innovativi su tutta 
l'economia. Le risorse neces­
sarie sono alla portata solo 
delle aziende pubbliche. 3) 
L'organizzazione delle reti di 
servizi. Un tempo l'acciaio e 
il metano erano i fondamen­
tali fattori della produzione, 
oggi sono le telecomunica­
zioni, la cultura organizzati­
va e gestionale ecc. 

UN SISTEMA DI IMPRE­
SE — Finora non c'è stata al­
cuna strategia. Da parte del 
dirigenti delle industrie pub­
bliche non è venuto avanti 
un ragionamento coerente 
sugli obiettivi da raggiunge­
re. Si è assistito invece a un 
disordinato processo di risa­

namento finanziario: vende­
re per coprire i buchi del bi­
lancio, non per arrivare a un 
assetto funzionale ai propri 
scopi. (Josì si è assistito a un 
declassamento della funzio­
ne delle Partecipazioni stata­
li e si è giustificata una con­
cezione «residuale» del loro 
ruolo. Bisogna invece cam­
biare completamente regi­
stro. Si deve vendere e com­
prare in base a precise stra­
tegìe. In questo senso va re­
spìnta ogni distinzione tra 
manifattura e servizi, tra 
settori arretrati e avanzati. 
Definiti gli obiettivi, le 
aziende pubbliche devono 
potersi muovere come 1 pri­
vati, verticalizzando le pro­
duzioni se loro conviene, 
combinando nel modo mi­
gliore manifattura e servizi, 
dotandosi degli strumenti 
anche finanziari necessari 
all'attività di un moderno si­
stema di impresa. Non è 
quindi irragionevole che l'Ir! 
o l'Eni gestiscano anche ca­
tene di supermercati se que­
sti sono in grado di fornire 
mezzi finanziari utili agli in­
vestimenti d'impresa. Come 
è necessaria la presenza in 
quel settori (parabancario, 
intermediazione) che sono il 
naturale polmone finanzia­
rio di ogni attività industria- • 
le. Per garantire un flusso di 
risorse indispensabili a so­
stenere investimenti, la cui 
redditività è spesso differita, 
vengono avanzate anche al­
tre proposte. Non è infatti 
sufficiente affidarsi ai fondi 
di dotazione dello Stato. 

COME DEVONO FUNZIO­
NARE — È necessario rive­
dere l processi decisionali. Al 
potere politico spetta un ruo­
lo di indirizzo, la definizione 
degli obiettivi. Agli enti e alle 
aziende compete invece una 
traduzione delle indicazioni 
in politiche industriali. Que­
sto lavoro deve avvenire in­
piena autonomia. Un con­
trollo potrà essere effettuato 
solo «ex post». In sostanza il 
Pei ritiene un «grave errore 
politico» un orientamento 
che pensasse di vincolare le 
imprese a un rispetto mag­
giore delle finalità pubbliche 
accentuando le forme del co­
mando politico. Quanto poi 
alla concreta riorganizzazio­
ne, si ritiene di salvaguarda­
re l'istituto dell'ente come 
filtro tra gli organismi poli­
tici e le aziende, ma si lascia 
aperta la discussione sul nu­
mero e le finalità degli enti 
(se debba o no sopravvivere 
l'Efim, come suddividere Ti­
ri ecc.) mentre si ipotizza un 
possibile scioglimento del 
ministero se si constituisse 
un dicastero delle attività 
produttive. Altre proposte 
sono poi avanzate circa la 
partecipazione dei lavoratori 
alla gestione delle imprese. 
Si avanza l'idea di una intro­
duzione in via sperimentale 
di «comitati di sorveglianza». 

Edoardo Gardumi 

Nomisma: si comperano aziende 
ma non aumenta la produzione 

Un'analisi dell'istituto bolognese sul cambiamento di mano delle imprese negli ultimi 
anni - Alimentare, chimico e meccanico i settori più interessati - Oggi un convegno 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — La compravendita delle 
imprese. Secondo Nomisma (11 labora­
torio di politica industriale presieduto 
da Romano Prodi) negli ultimi anni ha 
avuto una tendenza logica, ma preoc­
cupante. «Lo ave/amo previsto già 
nell'83 — commenta il direttore del la­
boratorio, Patrizio Bianchi —: chi oggi 
investe, dicemmo, per ristrutturarsi, 
tra qualche anno cercherà di ampliarsi, 
acquisendo anche altre aziende». Il 
grosso mangia il piccolo? Più o meno, 
ma non categoricamente. Infatti le ac­
quisizioni non hanno avuto una dire­
zione univoca, legata alla dimensione. 
Si può dire infatti che la maggior parte 
dei passaggi di proprietà ha interessato 
da un lato aziende grosse, più che gros-
sissime. e dall'altro imprese medie o 
piccole, più che piccolissime. Il 75% di 
queste operazioni sono state condotte 
in porto da società italiane, (le straniere 
hanno avuto il restante 23%), che han­
no agito anche all'estero (per un 7-8%). 

Sono i dati che emergono dal cam­
pione isolato da Nomisma per il suo no­

no rapporto dedicato al «Riaggiusta­
mento e crescita esterna dei gruppi e 
delle imprese in Italia». Un campione di 
405 casi di transazione proprietaria (o 
di maggioranza del pacchetto aziona­
rio) sugli oltre 1400 presi complessiva­
mente in esame, che dicono inequivoca­
bilmente che i tempi della «decentraliz­
zazione» sono finiti, e stiamo in piena 
«riconcentrazione». 

Il fenomeno interessa soprattutto le 
imprese grandi, ma non lascia estranee 
le medie (alimentare, chimico e mecca­
nico i settori più battuti), mentre le pic­
cole hanno davanti a loro un bivio mol­
to preciso: o crescono a loro volta, o fi­
niscono fuori mercato. «Lo scenario 
non può che essere questo — spiega 
Bianchì — le imprese diventano più 
grandi. Il "piccolo" non ha futuro. A 
questo punto è difficile prevedere cosa 
resterà della cosiddetta "terza Italia", 
delle regioni cioè ad alta flessibilità. Lo 
sapremo fra tre anni». Ma ciò che più 
preoccupa è forse un altro elemento che 
emerge dal rapporto (che si compone di 
6 contributi settoriali e sarà discusso in 

un convegno In programma oggi a Bo­
logna) e cioè che la corsa alle acquisi­
zioni non sposta di un millimetro la 
produttività del sistema. In pratica è 
solo un giro proprietario (che spesso ve­
de una famiglia o un gruppo che ha una 
famiglia per capofila, come manovra­
tore) che cambia i rapporti di potere al­
l'interno del sistema, ma non lo rende 
più efficiente e produttivo. La crescita 
del sistema richiederebbe ben altro. Ad 
esempio? «In primo luogo una politica 
industriale pensata — risponde catego­
ricamente Bianchi —. Non bastano i 
sussidi, né le leggi buttate là ogni tanto: 
occorrono interventi sulle strutture». I 
bottoni da spingere ci sono già: da una 
più dinamica politica del commercio 
estero, all'adeguamento degli interven­
ti a sostegno dell'innovazione tecnolo­
gica, da una più puntuale copertura dei 
bisogni di ricerca alle molteplici richie­
ste locali che vengono per la formazio­
ne professionale. 

«i pezzi 11 abbiamo — conclude Nomi­
sma — vanno messi assieme: il discorso 
è tutto politico». 

Florio Amadori 

ROMA — Eccole qui. due delle donne napo­
letane che hanno lanciato l'appello: «Tutte 
insieme a Napoli, il 13 dicembre*. Insieme a 
Valeria Spagnuolo, del comitato donne con­
tro la camorra e a Ilaria Perrelll, studentes­
sa, c'è una ragazza minuta, con una testa 
riccia: tutte e tre dietro il tavolo, nella confe­
renza stampa romana di presentazione della 
manifestazione di sabato prossimo. La terza 
è Marta Testaguzza. operaia dell'abbiglia­
mento, da Monteporzio (Pesaro). Un segno, 
una presenza delle tante che hanno aderito, 
da tutta Italia, all'appello lanciato dal comi­
tati di Napoli. Marta e una di quelle che «fan­
no un Jeans In quattro minuti», naturalmente 
è una media. Vuol dire che 60 ragazze. In una 
giornata lavorativa, sfornano come minimo 
2.000 Jeans, per «firme» come Trussardi. te­
nendo d'occhio anche quattro macchine per 
volta. Perché I quattro minuti vanno dal ta­
glio alla rifinltura. Sono medie europee, ma 
le macchine non sono europee. E neppure le 
condizioni di lavoro. Acidi in liberta, am­
bienti inadatti, diritti sindacali sempre In di­

scussione. Marta è delegata, ma domani (og­
gi) dovrà render conto di questa «gita» a Ro­
ma. 

D'altronde — dice Valeria Spagnuolo pre­
sentando l'Iniziativa — «l'obiettivo dei comi­
tati è di intrecciare le questioni del lavoro e 
dello sviluppo nel Mezzogiorno con I proble­
mi del vivere quotidiano, dell'essere e del cre­
scere come donne»: a Napoli, ma anche nel 
resto d'Italia. Mentre si svolge la conferenza 
stampa, arriva un'adesione significativa: da 
Siena, le 380 operaie della Emerson, fabbrica 
in crisi, da sei anni In cassa integrazione, 
dopo aver mobilitato tutta una città (forze 
politiche e sindacali), dicono che verranno a 
Napoli. Per stare insieme alle altre donne e 
per denunciare assieme a tutte loro la sordità 
del governo alla loro battaglia per 11 posto di 
lavoro. 

A Napoli e nel Mezzogiorno, dice ancora 
Valeria Spagnuolo. prima di tutto il lavoro è 
un'emergenza: le donne sono oltre la metà 
dei disoccupati, per ogni ragnrza che lavora 
ve ne sono due che un'occupazione la cerca* 

Il 13 corteo per il lavoro 

'Perche diciamo 
alle donne: 

venite a Napoli' 
Parlano le organizzatrici che hanno indetto 
l'appuntamento di lotta per l'occupazione 

no Invano. In Italia, d'altronde, una donna su 
quattro cerca lavoro e solo una su tre Io trova 
effettivamente. A Napoli, cercare lavoro è 
più faticoso e anche più pericoloso che nel 
resto d'Italia. Illegalità nel reclutamento, ri­
catti e pesanti condizionamenti In tante for­
me del lavoro sommerso, che è quello che si 
trova più facilmente. Il collocamento ufficia­
le, attraverso le chiamate nominative, può 
ufficialmente eludere le donne: su 12.000 
chiamate, a Napoli, nel 1985, solo 2.000 ri­
guardavano persone di sesso femminile. 

Le ragazze che cercano un impiego — dice 
Ilaria Perrelll — sono 105.000; ma molte di 
più sono quelle che vi aspirano o che «campa­
no» In occupazioni precarie. Essere ragazza a 
Napoli, nel Mezzogiorno, può anche signifi­
care partire con una marcia In meno: è la 
denuncia che è partita dalle studentesse del­
le scuole professionali femminili e degli Isti­
tuti magistrali. La loro concreta paura di 
presentarsi dequalificate sul mercato del la­
voro diventerà, dopo la manifestazione di sa­
bato 13, un'iniziativa Immediata: una peti­
zione. cor. raccolta di firme, per chiedere al 
ministro della Pubblica Istruzione di comin­

ciare a cancellare 11 ghetto del «femminili» 
aprendoli alle esigenze del mercato del lavo­
ro. Con esperienze di scuola/lavoro, per 
esempio, oppure facendo un'indagine sul 
percorsi formativi insieme alla consigliera 
per la parità. 

Mentre Marta Testaguzza racconta delle 
altre donne e ragazze, che nelle Marche, oltre 
al supersfruttamento, soffrono anche del 
sottosalario, arrivano altre adesioni alla ma­
nifestazione: Il coordinamento nazionale 
donne della Filt-Cgil (trasporti), la segreteria 
della stessa Filt, Gabriella Pinnarò, ricerca­
trice all'Università, che si aggiunge al lungo 
elenco delle donne Intellettuali che nei giorni 
scorsi hanno firmato un appello. Il filo rosa 
scuro che sul manifesto bianco annuncia 
«tutte insieme a Napoli il 13 dicembre» lena 
infatti donne di diversi campi e Idealità Di­
soccupate ed operale. Intellettuali e casalln-
§he, associazioni le più diverse. Anche le 

onne evangeliche, annunciano, hanno ade­
rito. 

Nadia Tarantini 


